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Sono coxó'% cimai ijentitjuaittp anni $a cne (a voóHa 
cospicua Jami^ia, Sipncn (£oute, tifose in me, dì ne- 
gli affati &el Joto ; ifie in alcuni t) intimila, una na- 
ti le jfàuciaj fa <juafe io àyeto ai avete <ji notificata pefc 
dovete c pet sentimento affettuojp. 

©ani evento celfa Wi)l«o ilfustte GaJa commosse 
mio cuote, così nei Sofoioji, come nei felici momenti. 

Solo superstite <Poi t)i un nome, efie nacque e si fece 
QiauDe IH questo leflissimo {Paese, Voi vietamente evi 
carpe eden tate in giaw patte I otiainatta Trafitta 77 a- 
Ziiouafe. Cutti oVutujue temevano cne uh (auto nome ve- 
nisse a mancate j e questa tetta cveceSSe estinto anefie fuc- 
ato anwoso fta più Stinti suoi ©U beti. finalmente esut*- 
tiamo affé Vomite TCoj&ae, cne «e ptotnettoup fa con- 
seeva&ione . 

Queste ttoftM eou^i ungono un' alita trofia il voMto 
Sanane a auelle auticne e nobilissime (Retiti, famose &a 
poi ue^le Staitene atmi . «3 &*valtect (Oaf-'Pctme ti- 
Jpfen'detteto pct cniate&fta ai òcftiatla ancota pi ima li 
uotajje fa òtotia cau?ottieti gfoticji in tante ^uette. 

'Postta Nocella tegaiac'taj e laicissima OQama, èoveva 
unitsi a quella iffuStte famiglia pet date al Suo più 
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£Ìo*uie fiatiUo «Ha 'ÌTepote ed una <Sj>c\fcxl — ^uejto fu 
t'Jnteudimento di UH afto IDoi'ue, cfie agii umuwi eventi 
comanda s e ijuejfo evento, ifie in de dtcwo taceftiude mol- 
to amate, e morta pietà famigfiate, jnowette frutti a\)- 
ionòa itti aò affettate auMta tetta natafe . *Pojja io, 
'ÌToinfe fluite, vivete quanti anni {'ajiiiw a vedete co- 
gli ooefii *niei tanta piletta ! S^uevJtl ocifit Ja^titnetanno' 
di jjioja L *Pot, don cetto, wttete, cfie quando ifiiu- 
oano, eóói tri abbiano vecuto &ato, e ^occidente eaian- 
òio aW antico, ed affettuoso «Setvitote d* coatta Gaóa. 

^Iccogiiete petciò un £oto lecato da un giovane mio 
amico, in veui Jtafianì deCi* ©Ufiiffeice, otaria di 
©Antonio Jlojcnt vojttc aJcenc^eute, ctle&e JUttetato e ot- 
ta dei Secolo XIV. cfie in <jnejta occasione mi pt- 
wetto ci puftót'icate . 

t^teenaa li 12 tf'tnitajo 1843. 



X ajf. aianatijjtmo 
licito (Daf-Jetto. 
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C/IORUS GR A ECO RUM 



Armaius geniinà fervei arunéine 

t'ideano genitus, cui Penus est parete. 
Immitis hie puer pervolat ocyor, 
Èxcusso manibus fulmine Patrui, 
Effusasque sagittas agilis movet 
Qua nascens rutila fronte patet dies> 
Et lucem pelagus qua bibit ultimam , 
Et quacumgue solum tingitur aiquore. 
Affigli penitus vulnera certior^ 
Quam fallace profugi denterà cuspide 
Parthi, sive fugas fingere prwparet , 
Seu recte feriat Viscera pestilens 
Ignis tota vorat, nullaque vulneri 



CORO DEI GRECI 



Ferve per dupplice - saetta armato 
Lui eh' è di Venere - e Vulcan nato. 
Crude! tal Parvolo - fugge veloce , 
Vibrato il fulmine - con mano atroce; 
E scocca celere - le freccio sparse 
Là Ve il dì a nascere - brillante apparse, 
E lungi F ultima - luce ove il Mare 
Beve, e ove bagnasi -per lungo andare, 
D'acqua vastissima - la terra tutta. 
Tosto nelF intimo - più certa lutta 
Mette, che freccia - cui salda mano 
Astuta Partica - scagli lontanò , 
0 allor che fuggesi - ma finge, e appresta 
0 a fronte scaglivi - saetta in resta. 
Entro le viscere - quel foco immondo 
Si caccia , e rodele- tutto dal fondo, 
Nè alcun vestigio - v' à di ferita ; 
La fiamma appiattasi - ma più sentita 



Frons est dar a ; latet saevior ethneo 
Injlammans miseros sed calor horrido. 
Hot Jervent juvenes> hoc tepidos senes 
tlufsus flore comas cingere concitai, 
ìgnotamque juhet quarere Viirgines 
Matreha Quid Superos? Liber JvUs nec est* 
Heu passuni quoties tela Cupidtnis 
FatsumterrdJóvtni sensitt-Corporecandtdus 
Cygnus plùmifcto tunc petiit thoros > 
Cum nobis genuit bellaque Dardanisx 
* Et Taurus spolii nomina littoria 
Fratris regna $ecans pectore tradidit 

- Calisto , posuit fulmina, te petcns, 
Et vultus Domina* mitior induit. 

- Prolem nube latet , durn te nei Inachi\ 

- Akidem genuit , dum jubeì Èjòperum 
Hoc nomen solito ducere longtus. 



Di Lei , che Y orrido - Etna ha Del seno 
Bruciando i mìseri - del suo veleno. 
Di questa è fervida - la gioventude , 
Di questa cingere - con servitudc 
Fa a' vecchi tepidi - di fiori il crine ; 
Questa alle Vergini - eh* abbiano alfine 
Frutti, ma taciti - talora impera. 
E che de' Superi ?• Neil* alta Spera 
La prova l'Avolo -Oh! quante Tolte 
Ei di cupidine - soffrì le molte 
Scosse, e mutatosi - di forma , accolto 
La terra videlol-In pioggia Tolto 
Aurea fluivasi - quel divo Amante; 
E Cigno candido - comparTe innante 
Piumato ai talami - quando la guerra 
S' ebbe la Dardana - e Greca terra. 
E Toro fattosi - solcava V onda 
Del Fratel dandovi - nome alla sponda. 
Depose i fulmini - allorché visto 
Giove fu a scendere - teco , o Calisto. 
E le femminee - spoglie di Diana 
Vestire, e d'Inaco-la Prole umana 
Avendo, tennesi-fra nubi ascoso. 
Padre fu d' Ercole * mentre ingegnoso 
Impèra ad Espero - che lungo più 
11 nome egli abbiasi -di quel che fu. 



♦ , 

r Junonis thalamos linquere Juppiter^ 
Et passus Semctem dum petit inclytam , 

■ 

Cu/iis vota gemlt julmine languido > 

lnvadens uterum parte sui gravem. 

- Ac proles caluit tjgribus imperans 5 

Ihesei dum spoliurn curribus attutii , 
Curri gentes domuit , qua putr est dies, 
Delpkinesque dedit primus in aiquora. 

- Ph&buSj quae pueri vulnera dirigant 9 
Novit tela - Soror noctivagos regens 
Currus, incaluit - tigere Cmlites 
Cognatos pati tur ; nulla mie gens vacat 

- Quem duppleoo genuit no.v Jerus Hercules 
lmplevit calathos Starnine Conjugis ; 

Et clavam posuit , qua domuit jeras , 
Dum fusos tenuit - Quid referam Ducem 



Giove dal Talarrìo - mentre s' eri già. 
Di Giuno. e a Semele - tenea la via, 
Plorava il misero - destin fatale. 
E benché il fulmine - cadesse frale 
Perìa quell' Inclita - mentr" Ei la fea 
Madre e queir OHana - Prole n avea 5 
E n' ebbe il Giovine - che i tigri regge 
Là sovra il cocchio - con forte legge, 
Mentre le spoglie - di Teseo ei porta, 
Quando ad abbattere - la Gente insorta 
Corse dell' India - e primo il Mare 
1 delOn diedevi-ad abitare. 
E Febo i fulmini - scelse , di amore 

I colpi a reggere - che drizza al c«re. 
Cinzia il nottivago - Cocchio reggendo 
D'Amore accesesi. - Anche accendendo 
Fra loro i Superi - va Amor d' Amore ; 
Nessun fra gli uomini - n' a privo il core. 

II feroce Ercole- cui doppia notte 
Produsse, a tenebre - non interotte, 
Faceasi ad empiere - della Consorte 
Di Stame i calati, - e dove Forte 
Domar terribili - belve solea , 

La Clava, immemore -Ei deponea, 
Quando turpissimo - in ozio ignoto 
Studiava a reggere - del fuso il moto. 



Cujus Thessalicùm Trofa dolet marni ? 
Qui solus populi Marte vicem fenet , 
Cujus fama nitens transit ad ultima* 
Gentes, Oceanus auas lavati et decus 
Mille est ìérgolicis puppibus inclitum^ 
Et quifamineis cultibus abditus , 
Est fa ss us tumid os corporis impetus? 
Artnorum posuit fura, thoros petens. 



• ' 



Qual mai fia gloria -che egtiagli il merto 
Per me dell' Inclito - che ricoperto 
Di mali ha Pergamo- che Than si afflitta, 
Che sol tra il popolo -la spada invitta 
Di Marte fungere - può, la cui fama 
Trascorre fulgida, - e si dirama 
Alle genti ultime - che l'Oceano 
Bagna, e la gloria - per lunga mano, 
Di mille Argoliche - navi è più bella, 
£ che tra femmine - fattosi Ancella , 
Ne' molli studii - sepolto, Ei vago 
Di sue lascivie, - benché presago, 
I dritti bellici - lasciò, che Amore 
Pei dolci talami - teneagli il core» 




j, m — - -i — - mt 



Digitized by Google 



Digitized by Go 



r 




ti 



ANTONIO LOSCHI (*) 



Ebbe questo chiarissimo Uomo i suoi natali in Vicenza, d.il!« 
Nobilissima Casa de' Conti Loschi Terso il finire del secolo xiv. 

Fu insigne Letterato e Poeta , come Uomini i più distinti per 
virtù e per sapere ce Io descrissero. 

Ebbe amicissimi molti Saggi, fra cui non è al certo da passare 
in silenzio quel Genio Grande del Poggio che scrisse tante, c si 
belle cose con aurea latinità. 

Fu Segretario Confidente, ed amico del Pontefice Martino V. 
uhe lo inriò, qual suo Legato al Duca di Milano Giov. Galeazzo 
Visconti, che lo amò, e pregiò tanto. Per due volte, come Amba- 
sciatore della Repubblica di Venezia, portassi in Roma ad Innocen- 
zo VII. ed a Gregorio XII. Anche Eugenio IV., e Nicolò V. sei 
tennero egualmente caro. 

Fu tolto alle lettere ammirato, • compianto da tutta Italia cir- 
ca il 1448. 

Scrisse moltissimo, e le sue cose furono accolte con quella dif- 
ficile avidità, figlia dell'intimo convinciiueuto di un gran sapere. 
Tra le molte e rare sue Opere, bellissima èia Tragedia, l'Achille, di 
cui si è qui prodotto, con traduzione in versi Italiani, il secondo 
Coro, ove mirabilmente descrivesi la possanza di Amore. 

Questa bella Tragedia venne un tempo attribuita inconsidera- 
tamente ad Albertino Mussato Padovano Poeta, ma poi fu principal- 
mente rifendicata al suo vero Autore, da una preziosa Lettera dis- 
sertatoria del chiarissimo e coltissimo Uomo il Professor Todeschini 
di Vicenza al Professor Abbate Antonio Meneghelli nei i83a, ove 
con sana e giudiziosa critica, addottevi molte e luminose testimo- 
nianze ci prova, che l'Autore dell' Achilleidc è Antonio Loschi, e 
non il Mussato. 

Un preziosissimo Manoscritto di questa bella Composizione del 
i5oo, fu regalato con non insolita generosità alla Civica Biblioteca 
dal dottissimo Uomo il Dottore Francesco Testa pur di Vicenza, che 
ottuagenario di età, e di sapere, cotanto onora, con durevole fama, 
la Patria sua. 
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